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Il 30 e 31 marzo si terrà il 
Congresso nazionale di Ali, 
a Pisa, un appuntamento 
importante per la nostra 
associazione e per tutti i 
comuni, province e regioni 
che rappresentiamo. Sarà 
l’occasione per fare il punto 
insieme a tanti sindaci 
e amministratori locali 
sui principali temi che 
interessano il sistema delle 
autonomie, le riforme, i 
bilanci, il Pnrr, e rilanciare 
le battaglie politiche e 
istituzionali che abbiamo 
davanti nei prossimi mesi. 

L’Italia, più di altri Paesi europei, è in un 
momento complesso e difficile dal punto 
di vista economico. Questo per una serie 
di motivi, alcuni dei quali legati a scelte 
politiche discutibili e sicuramente alle 
mancate riforme negli anni passati in più 
settori. A pagarne le conseguenze sono 

oggi i cittadini, le famiglie e le imprese, 
ma anche i comuni e a salire ovviamente 
lo Stato centrale. Dall’inizio della guerra 
in Ucraina le difficoltà legate al caro 
energia e all’inflazione si sono riversate 
a cascata su più livelli, e sui bilanci 
comunali in un modo devastante. Questo 
è stato purtroppo un tema poco messo 
a fuoco dal governo, come lo è tuttora 
l’impatto che avrà l’adeguamento Istat 
dei contratti pubblici sui nostri bilanci 
comunali. 
I sindaci si trovano al paradosso di 
avere investimenti da far cadere a 
terra realizzando le opere del Pnrr 
ma senza le risorse economiche per 
poter assumere il personale qualificato 
necessario. Per gestire i bandi del Pnrr 
infatti i comuni hanno bisogno di figure 
tecniche, personale specializzato, hanno 
bisogno di fare assunzioni. Tutte le 
preoccupazioni dei sindaci legate al Pnrr 
sono ancora sul tavolo: lentezza delle 
procedure, burocrazia ancora asfissiante, 
una riforma del Codice degli Appalti che 
non va assolutamente incontro a queste 
esigenze, anzi sembra complicare 
anziché semplificare. Avevamo chiesto 
velocità ma non c’è stata. Il Fondo 
istituito per coprire i maggiori costi 
derivati dall’aumento delle materie prime 
non basta. Di fronte a questo allarme 
lanciato dai primi cittadini il governo 
ha avuto un atteggiamento sbagliato, 
verrebbe da dire ostile, verso i comuni. 
Oggi dobbiamo fare i conti con ciò che 
abbiamo. E oggi noi sindaci all’Europa 
chiediamo tempi più lunghi, o non si 
riuscirà a evitare il commissariamento 
dei lavori. 

Sulle riforme ci aspettavamo un 
atteggiamento pragmatico, pronto, 
aperto, ma quello che abbiamo ottenuto 
è stato solamente uno scellerato disegno 
di legge sull’autonomia differenziata 
che premia i territori ricchi a danno di 
chi è storicamente in svantaggio, divide 
anziché unire il Paese, spezza in due 
l’Italia, dimentica i Comuni, rafforza 
ulteriormente il centralismo regionale a 
danno dell’autonomia locale e dimentica il 
Sud. Terra, questa, di enormi potenzialità, 
ricca di bellezza e opportunità, meta 
turistica di tutto il mondo. Non può 
essere dimenticata, osteggiata. Dare 
dignità al Sud, colmare i deficit in tanti 
settori e portare tutto il Paese, non solo 
una parte, verso standard europei nel 
solco della Costituzione che riconosce a 
tutti i cittadini italiani stesse opportunità 
e diritti (all’istruzione, alla salute, al 
lavoro), questo deve essere l’obiettivo. 
Ali ha un grande spazio di manovra nei 
prossimi mesi su questi temi, lasciando 
ad Anci i tavoli di confronto istituzionale. 

Dobbiamo portare avanti la nostra 
proposta di riforma del Tuel, perché da qui 
bisogna iniziare, partendo dalla riforma 
più ampia degli enti locali. Sul tema delle 
province ad esempio non è opportuno 
occuparsi solamente dell’elezione diretta 
del presidente delle province perché serve 
un riordino più completo degli enti locali. 
Vanno affrontate molte questioni aperte, 
l’aggregazione dei comuni, il maggiore 
equilibrio in termini di sviluppo e servizi 
tra coste e aree interne, l’eliminazione 
del limite dei due mandati per i sindaci, 
il personale che manca in tanti comuni 
e nelle province, che non avendo più 
funzioni si sono oramai indebolite. 
Ali ha da sempre una posizione chiara ed 
equilibrata in tema di riforma del sistema 
delle autonomie, perché puntiamo a 
dare dignità agli amministratori locali e 
a tutelare e rafforzare i poteri locali.  Per 
questo il tema centrale del Congresso 
nazionale di marzo sarà proprio “ricucire” 
l’Italia. L’idea di sviluppo territoriale che 
abbiamo sempre portato avanti.

Il Congresso
nazionale 

l’editoriale
di Matteo Ricci
Presidente nazionale ALI e Sindaco di Pesaro
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Nella Missione 4 ‘Istruzione e Ricerca’  del PNRR 
c’è un obiettivo fondamentale per il Paese: quello 
di  avvicinare la media italiana di posti in asilo 
nido per abitante a quella dell’Unione Europea. In 
pratica, significa garantire almeno 1 posto ogni 3 
bambini nella fascia di età 0-3.
La sfida è tutt’altro che semplice: considerando i 
dati del 2019, in termini di posti disponibili l’Italia 
non arriva neppure al 27% (contro una media 
europea del 35,3%) e si presenta molto spaccata: 
da un lato le regioni Valle d’Aosta, Umbria, Emilia-
Romagna, Toscana, Lazio e Friuli-Venezia Giulia 
sono collocate addirittura sopra la media europea, 
e dall’altra parte le 5 regioni del sud Italia che - 
seppur in sensibile crescita - si trovano sotto la 
media nazionale, con percentuali che in alcuni casi 
non arrivano neppure all’11% dei posti disponibili. 
Completa il quadro generale un dato tendenziale 
che ci è regalato da un amaro paradosso:  i posti 
per bambino stanno complessivamente  salendo 
in modo naturale, perché il calo delle nascite 
decrementa la domanda.
Portare l’Italia al 33% significa affrontare una sfida 
immensa: attivare ben 228.000 nuovi posti per la 
fascia 0-3, movimentare 4,6 miliardi per  finanziare 
oltre 2.200 interventi in tutta Italia, aprire i nuovi 
asili nido entro dicembre 2025. Ancora una volta, 
i Comuni si sono rimboccati le maniche ed hanno 
iniziato una corsa contro il tempo per costruire 
strutture adeguate nei rapidissimi tempi stabiliti 
dal PNRR e preparandosi anche ad avviare il 
reclutamento del personale necessario  e i nuovi 
progetti gestionali, che saranno a loro volta delle 
sfide significative.
Dopo un avvio molto rallentato per attese 
burocratiche,  come le bollinature in Corte dei Conti, 
i supplementi di istruttoria e tanto altro, adesso i 
Comuni a cui è  affidato questo importantissimo 
e delicatissimo compito stanno lavorando sulle 
gare per riuscire ad avviare i lavori al più presto; 
ma in questa fase così convulsa si è abbattuta 
una scure assolutamente inaspettata e molto 
difficile da gestire: gli aumenti della spesa per i 

dei lavori da effettuare, causati dall’incremento 
dei costi delle materie prime e dell’energia, 
nonché dalla scarsità di  manodopera, impegnata 
nei tanti cantieri del “bonus 110%” e delle altre 
sfide del PNRR.
La situazione, prontamente denunciata dal 
Comuni, è stata inizialmente gestita attraverso 
alcuni provvedimenti che hanno consentito una 
boccata d’ossigeno, ma diventa oggi evidente che 
gli interventi statali per gestire questa situazione 
non sono bastati. Le Amministrazioni locali si 
trovano nella situazione di dover cofinanziare, 
con risorse proprie, gli interventi che avrebbero  
dovuto in verità essere pagati interamente dallo 
Stato. Ciò è davvero paradossale: i Comuni che si 
sono assunti la responsabilità di aiutare lo Stato a 
centrare un obiettivo nazionale ora devono pagare 
di tasca propria.
Questa situazione non è soltanto ingiusta ed 
inaccettabile, ma risulta anche estremamente 
pericolosa: sono infatti molte le Amministrazioni 
che, a causa della propria situazione finanziaria - 
dovuta al progressivo assottigliamento degli avanzi 
di amministrazione  di questi anni, al necessario 
utilizzo di parte di essi per coprire l’eccessiva 
spesa corrente e ad altri cofinanziamenti che 
si sono resi necessari a far decollare le opere 
del PNRR -, non riescono a reperire le risorse 

necessarie per avviare le gare per gli asili nido con 
il rischio che rinuncino all’opera. Se dovessero 
essere molte le rinunce, il fallimento della 
Missione 4 del PNRR sarebbe dietro l’angolo. E ciò 
sarebbe davvero una sciagura per il nostro Paese, 
che non solo rimarrebbe arretrato in termini di 
offerta di servizi per l’infanzia, ma innescherebbe 
un effetto domino che comporterebbe la perdita 
dei finanziamenti europei connessi a questo e ad 
altri obiettivi.
La situazione è, dunque, urgentissima e richiede 
un intervento immediato e deciso del Governo, 
che deve necessariamente stanziare le risorse 
necessarie o trovare le soluzioni più idonee per 
non abbandonare i Comuni in questa fase così 
delicata. In questo senso da tempo Ali-Autonomie 
Locali Italiane ha più volte indicato alcune possibili 
soluzioni: ad esempio quella di individuare gli 
interventi ‘rinunciabili’ per riutilizzarne le economie 
sugli altri interventi, che verrebbero realizzati 
completamente e subito. Ciò consentirebbe 
comunque all’Italia di centrare l’obiettivo del 33% 
della Missione 4. Ma, a prescindere da quale sarà 
la soluzione che il Governo - si spera - individuerà, 
una cosa è certa: chi ha concorso per raggiungere 
un obiettivo nazionale non può pagare di tasca 
propria o, peggio, essere indicato come uno dei 
motivi del fallimento della missione 4.

Pnrr. Asili nido.
Il governo intervenga 
subito, i Comuni 
non possono pagare
di tasca propria

di Jacopo Massaro
Responsabile “Sviluppo 
e Investimenti Pubblici” di Ali
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Mettere in campo politiche per la sicurezza rappresenta una 
sfida che spesso le amministrazioni locali, per problemi di 
sottigliezza delle strutture e di costi, non riescono a fare, 
demandando invece ad altre istituzioni la gestione di quello 
che viene sempre più riconosciuto dai cittadini come un diritto 
inalienabile e fondamentale. La stessa Europa nel Trattato 
sul funzionamento dell’Unione Europea (TFUE), prevede, 
all’articolo 67, che “L’Unione si adopera per garantire un livello 
elevato di sicurezza attraverso misure di prevenzione e di lotta 
contro la criminalità, il razzismo e la xenofobia, attraverso 
misure di coordinamento e cooperazione tra forze di polizia e 
autorità giudiziarie e altre autorità competenti, nonché tramite 
il riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie penali 
e, se necessario, il ravvicinamento delle legislazioni penali”. 
Coordinamento e cooperazione sembrano i due cardini per 
garantire strategie efficaci e, in tal senso, esistono in Italia 
anche esempi virtuosi che è interessante scoprire. Dal Polesine, 
ad esempio, emergono progetti e percorsi estremamente 
avanzati in chiave di programmazione di politiche per la 
sicurezza. È il caso, ormai più volte citato a livello nazionale, 
del sistema di videosorveglianza messo in campo dalla Polizia 
Locale Associata del Medio Polesine, ideato e realizzato dal 
comandante Silvio Trevisan, con cui abbiamo interloquito.

Comandante, come nasce e si sviluppa il suo progetto di sicurezza urbana attraverso 
la videosorveglianza…
Il progetto nasce dall’esigenza di sicurezza espressa dai comuni e da qui ho iniziato 
a valutare le varie soluzioni che si potevano mettere in campo; considerata la forma 
associata che comprendeva diversi comuni non ci si poteva focalizzare su sistemi 
“tradizionali” di videosorveglianza. La necessità era di riuscire ad avere un qualcosa 
che permettesse di monitorare costantemente il territorio e di riuscire ad avere “degli 
allarmi” prima che fossero consumati eventuali reati. Quindi l’idea è stata quella di 
iniziare ad usare, in abbinamento con le tradizionali telecamere di contesto, telecamere 
di lettura targhe, creando un perimetro che racchiudesse i comuni associati, andando 
poi a intensificare la rete di controllo al fine di poter monitorare gli spostamenti di veicoli 
sospetti all’interno dell’area controllata. Ovviamente i “lettori targhe” sono collegati a un 
software che invia “gli allarmi”, oltre che alla nostra centrale anche ai nostri veicoli della 
Polizia Locale che pattugliano il territorio con la possibilità in tempo reale di intercettare 
e fermare eventuali veicoli segnalati. Il progetto viene costantemente seguito ed 
aggiornato con l’introduzione di eventuali nuovi software più performanti di quelli in 
uso. Infatti nel corso del tempo i sistemi di gestione dei lettori targhe non rispondevano 
più alle esigenze e/o le ditte non erano più disposte ad intervenire con le richieste di 
integrazione fatte dal comando si è quindi proceduto alla loro sostituzione.

Quali sono i punti di forza che sistema che ha messo in campo?
I punti di forza sono la possibilità di essere continuamente implementato e la versatilità 
del sistema anche se attualmente non è possibile avere i dati dei veicoli rubati o segnalati 
in tempo utile al fine di poter sfruttare tutte le potenzialità del sistema. 

Quanto risulta utile la collaborazione interforze nella programmazione della 
sicurezza?
Sicuramente la collaborazione con le Forze di Polizia dello Stato è indispensabile al 
fine di avere segnalazione utili per le ricerche e interventi sul territorio. Si deve però 
evidenziare che risulta difficile far comprendere alle Forze di Polizia dello Stato che i 
Comuni debbono sottostare alle norme della privacy con le grandi responsabilità che 
esse comportano per i Sindaci. Siamo impegnati in prima linea per superare queste 
difficoltà per potere avere, in un prossimo futuro, una rete di telecamere collegate ad 
una unica centrale operativa, che possa ottimizzare il controllo del territorio ed alla 
quale possano confluire i dati delle telecamere di lettura targhe per rendere tempestivi 
gli interventi delle Forze di Polizia dello Stato e della Polizia Locale. Si ritiene opportuno 
precisare che un sistema di questo tipo esprime le sue potenzialità se utilizzato in un 
contesto operativo ampio come lo è una convenzione di più comuni. 

Quali sono i risultati concreti più visibili ottenuti?
La gestione del territorio per il controllo di veicoli che ci vengono segnalati dai cittadini 
tramite una apposita applicazione che abbiamo sviluppato, con la ditta che ci ha fornito 
il software per la gestione del Comando. Per quanto riguarda l’attività investigativa, 
sono stati individuati veicoli rubati utilizzati da persone che gravitavano nei territori dei 
comuni associati o transitanti nei nostri comuni. Il sistema si è dimostrato fondamentale 
per l’individuazione e cattura delle persone che operavano furti alla sale da gioco e nel 
monitoraggio di movimenti di auto ricercate. Infine è stato determinante in due casi di 
omicidio avvenuti nella nostra provincia per la cattura degli autori. Il sistema non solo 
riesce a garantire una sicurezza nei nostri territori ma risulta essere utile ance per la 
sicurezza degli altri comuni della Provincia.

Cosa suggerirebbe a chi volesse “copiare” la sua idea?
Più che copiare suggerisco di partire dalle necessità del territorio. Da lì sviluppare un 
sistema che si adatti alle esigenze e che possa essere sempre implementato e innovato. 
Arrivare prima significa riuscire a fare meglio prevenzione. 

Sicurezza urbana, 
un modello di 
videosorveglianza 
integrata: il caso
del Medio Polesine
Leonardo Raito 
Sindaco di Polesella e Vice Presidente Ali Veneto
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Un accordo di collaborazione a 
sostegno del welfare aziendale 
locale. Protagonisti Ali-Autonomie 
Locali Italiane, Leganet, la società di 
servizi partecipata di ALI-Autonomie 
Locali Italiane, e Tantosvago s.r.l. 
(digital company specializzata nella 
creazione di contenuti ed esperienze 
per attività di rewarding, incentive, 
loyalty, promozioni, e servizi di 
welfare aziendale). L’idea è mantenere 
il welfare aziendale sul territorio, a 
sostegno dei commercianti locali.
Un sistema di Welfare Proximity 
Payment che offre un vantaggio sia 
al dipendente sia all’economia del 
territorio attraverso l’utilizzo di una 
app: “GOWelfare”, un vero e proprio 
network di attività locali, di fatto, 
che permette ai lavoratori aziendali 
di spendere l’importo destinato ai 
Fringe Benefits direttamente nella 
propria zona di residenza e nei negozi 
preferiti, favorendo le imprese e i 
commercianti del territorio rispetto 
alla grande distribuzione, coniugando 
quindi il welfare aziendale con lo 
sviluppo locale.

Da numerose ricerche, infatti, si evince che negli 
ultimi anni il consumo dei Fringe Benefits è stato 
dirottato quasi esclusivamente su Gift Card per 
una maggiore praticità. Questo comportamento 
ha indotto il mercato a favorire grossi player o 
catene di distribuzione di carburante le cui Gift 
Card sono utilizzabili facilmente in tutto il territorio 
italiano. In tal modo, però, sono state escluse entità 
commerciali locali dal consumo dei Fringe Benefits. 
E ciò non per restrizioni normative, ma solo per una 
difficoltà di integrazione nel sistema di consumo e 
pagamento dei Fringe Benefits.
È in questo scenario che si inserisce “GOWelfare”, una 
mobile app che permette un immediato trasferimento 
del valore esatto del credito Flexible Benefits su uno 
strumento quotidiano come il proprio smartphone. 
La tipologia di esercizi commerciali coinvolgibili è 
davvero ampia. Nel consumo dei Fringe Benefits, 
infatti, possono rientrare anche tutte le categorie 
escluse dall’ex art.100 come i parrucchieri, i centri 
estetici ed i ristoranti. Con “GOWelfare”, quindi, 
potranno rientrare nel mercato del Welfare Aziendale 
attività commerciali quali: Parrucchieri, Centri 
Estetici, Ristoranti, Panifici, Ferramenta, Librerie, 
Edicole, Bar, Pub, Abbigliamento, etc. Insomma 
tutte le tipologie di negozi che nel quotidiano siamo 
abituati a frequentare nella nostra città. Una grande 
comodità per chi spende, una vera opportunità di 
business per i servizi commerciali.
A firmare l’accordo nella sede nazionale di Ali a 
Roma Matteo Ricci, Presidente nazionale di Ali, 
Alessandro Broccatelli, Presidente di Leganet, e 
Matteo Romano, CEO di Tantosvago .
“Da sempre Ali lavora per tutelare e promuovere lo 
sviluppo degli enti locali - ha dichiarato Matteo Ricci, 
Presidente nazionale di Ali -. Con questo accordo 
oggi vogliamo creare una collaborazione operativa 
finalizzata alla promozione e diffusione di servizi, 
competenze e soluzioni della società Tantosvago 
attraverso il supporto organizzativo e funzionale 

di Leganet ai territori della Lombardia, Veneto, 
Emilia-Romagna, Lazio e Marche, con particolare 
riferimento alle amministrazioni locali della rete 
associativa di Ali. Siamo infatti convinti - sottolinea 
Ricci - che occorra un sempre maggior lavoro a 
sostegno delle piccole realtà economiche territoriali, 
molto spesso lasciate indietro a vantaggio della 
grande distribuzione. Dare l’opportunità ai cittadini 
di sostenere il tessuto economico dei propri 
quartieri e territori non è solo importante in termini 
di partecipazione e di vantaggi per i singoli, significa 
invertire e correggere una tendenza significativa 
per l’economia del Paese, sostenendo dal basso 
l’economia territoriale per promuovere lo sviluppo 
degli enti locali”.
«Il Welfare locale mira, da un lato a migliore la 
qualità di vita dei cittadini, dall’altro a rafforzare 
quel tessuto locale di esperienze, relazioni, rapporti 
di cui l’Italia è ricca. Un patrimonio che non 
può e non deve essere disperso», ha dichiarato 
Alessandro Broccatelli, Presidente di Leganet. 
«Leganet, per sua missione, fornisce agli enti locali il 
supporto per il raggiungimento di obiettivi connessi 
all’inclusione, allo sviluppo del territorio, alla buona 
amministrazione. Per questo selezioniamo partner 
che possano contribuire ad un’amministrazione 
della cosa pubblica sempre più vicino ai cittadini. 
In quest’ottica, Tantosvago può rappresentare uno 
dei motori di sviluppo locale - ha concluso - perché 
capace di far atterrare sul territorio risorse che 
altrimenti verrebbero spese nei soliti canali dei 
marketplace internazionali o della GDO, non sempre 
attenti ai bisogni delle comunità locali che, per 
contro, noi intendiamo rafforzare e sviluppare».
Matteo Romano, CEO di Tantosvago ha dichiarato: 
«Essere tra gli attori principali di questa iniziativa 
non fa altro che confermare la volontà corale delle 
aziende private, come Tantosvago, delle istituzioni 
pubbliche, come le Regioni, e di organismi di primo 
livello quali Ali -Autonomie Locali Italiane e Leganet, 
di promuovere il più possibile la sostenibilità e la 
territorialità a favore delle comunità locali. Il Welfare 
Aziendale nasce con l’obiettivo di valorizzazione del 
capitale umano, facendo incontrare le esigenze di 
conciliazione tra la vita privata e la vita lavorativa 
delle persone. Il Welfare Territoriale, in più, intende 
agevolare l’economia circolare a favore delle piccole 
attività commerciali, grazie proprio al supporto 
che viene dato dagli oltre 5 milioni di dipendenti 
italiani. Esiste tutto un segmento di mercato che 
riguarda i consumi quotidiani, come fare la spesa, 
rifornire l’auto, acquistare vestiti, pagare le utenze, 
che necessitava di uno strumento innovativo per 
non rimanere tagliato fuori a favore dei grandi 
player internazionali dell’e-commerce. Per questo 
abbiamo ideato e realizzato una soluzione 
innovativa, GOWelfare, che offre proprio ai lavoratori 
la possibilità di spendere i loro crediti welfare nei 
negozi di prossimità. In questa maniera si valorizza 
il senso di comunità e si rimette in moto l’economia 
locale generando una reale ricaduta. La soluzione 
GOWelfare è già a disposizione di tutti i provider di 
welfare aziendale. Ringrazio ALI e Leganet per averci 
permesso di essere parte di questo progetto».

Accordo Ali, Leganet, Tantosvago 
per “GoWelfare”: grazie a una App
il welfare aziendale si spende sul territorio
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Buone notizie per i datori di lavoro che dal 27 marzo 
intendono assumere personale formato, attraverso 
il “Decreto flussi”. I partecipanti al programma 
Before You Go (progetto n. 3098 - FAMI: Fondo 
Asilo, Migrazione e Integrazione (2014-2020) ideato 
per favorire l’inclusione lavorativa e una migrazione 
regolare in Italia, hanno concluso il proprio percorso 
di formazione professionale, nei paesi di origine, e 
ora sono pronti per essere assunti.

Formazione professionale. I partecipanti al 
programma hanno completato i moduli formativi 
nell’ambito della conoscenza della lingua italiana 
(certificato dal PLIDA - Progetto Lingua Italiana 
Dante Alighieri), della sicurezza sul lavoro e della 
formazione professionale in uno dei quattro ambiti 
scelti e gestiti dal progetto: assistenza domiciliare, 
mediazione culturale, edilizia ed agro ecologia.
Meno oneri. Il Testo unico sull’Immigrazione (art.23 
D.Lgs. del 25.07.1998 n.286) prevede la possibilità 
di riservare annualmente quote di ingresso agli 
stranieri non comunitari residenti all’estero 

che abbiano completato appositi programmi di 
istruzione e formazione nei Paesi di origine. Per il 
2023, nell’ambito del “Decreto flussi”, pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale lo scorso 26 gennaio, sono 
previste 1000 quote riservate agli ingressi per 
lavoratori e lavoratrici formati all’estero. L’elenco dei 
nominativi delle lavoratrici e dei lavoratori formati e 
pronti per l’inserimento lavorativo in Italia è, quindi, 
disponibile, e il datore di lavoro che si rivolge a 
Before You Go per la ricerca di personale non dovrà 
fare una preventiva verifica di indisponibilità di 
lavoratori presenti sul territorio nazionale presso 
gli uffici per l’impiego; inoltre potrà conoscere a 
distanza attraverso colloqui preliminari i potenziali 
candidati.
Assistenza. Before You Go, ha predisposto 
un servizio di assistenza sulla piattaforma 
SUI e supporterà i candidati nel preparare la 
documentazione necessaria da presentare presso 
gli uffici consolari delle nostre ambasciate. I datori 
di lavoro avranno la possibilità di ricevere supporto 
tanto nella fase di identificazione del candidato 

ideale, quanto nell’espletare le varie procedure.

Before You Go è un programma coordinato da ARCS 
- Arci Culture Solidali APS in partenariato con altre 
10 realtà, nasce per favorire percorsi di migrazione 
regolare offrendo, alle persone interessate ad 
intraprendere un percorso migratorio in Italia, 
percorsi formativi nei seguenti ambiti: assistenza 
domiciliare, mediazione culturale, edilizia ed agro 
ecologia.

Info e contatti:
E-mail: beforeyougo@arcsculturesolidali.org
Vademecum per presentare domanda.

Firmata la nuova convenzione tra ALI e l’azienda 
siciliana Graren, per favorire la realizzazione di aree 
gioco attrezzate, con un occhio di riguardo per i disabili.
Graren è una ditta specializzata nella fornitura di 
arredo urbano, attrezzature ludiche e sportive, arredo 
scolastico e illuminazione pubblica fotovoltaica. 
L’azienda si contraddistingue per l’impegno sociale, in 
particolare per le aree attrezzate per bambini disabili.
Per i soci ALI, che potranno vantare uno sconto sui 
prodotti pari al 15%, Graren si impregna a seguire 
i Comuni in tutte le fasi: dalla più importante e 
sensibile, la fase di ricerca fondi per i comuni, fino 

alla progettazione degli interventi in affiancamento 
all’ufficio tecnico, alla scelta degli arredi e delle aree 
più idonee per gli interventi e, al controllo qualità e 
sicurezza dei prodotti, oltre al trasporto, al montaggio 
e alla realizzazione delle opere, nel rispetto dei tempi 
programmati. Una nuova importante partnership che 
ALI mette a disposizione dei propri Comuni associati, 
per supportarli nella concretezza delle necessità 
quotidiane. “Ci tengo a sottolineare uno degli aspetti 
più importanti che riguarda il supporto nella ricerca 
fondi per la realizzazione di questi interventi” dichiara 
Alessandro Paglia il responsabile dell’Ufficio progetti 

di ALI Nazionale, “Il nostro obiettivo è quello di aiutare 
le amministrazioni a trovare le risorse, progettare gli 
interventi e realizzarli, chiavi in mano, così da ridurre al 
massimo e, nel migliore dei casi azzerare, gli oneri per 
le strutture comunali. Altra cosa cui teniamo molto è il 
fatto che queste aree gioco sono attrezzate anche per 
i bambini disabili che più di tutti meritano di divertirsi e 
giocare nella massima sicurezza”. 
Per info scrivere a segreteria@aliautonomie.it

Before You Go: lavoratori formati 
nei paesi d’origine pronti per 
essere assunti in Italia
Partono le assunzioni dei cittadini stranieri partecipanti 
al programma Before You Go tramite il Decreto flussi

Comuni, Ali e Graren insieme
per le aree gioco attrezzate 

di Valentina Guiducci
Ufficio stampa Ali
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Il monitoraggio dei comuni italiani a cura della Rete dei Co-
muni Sostenibili diventa un vero e proprio modello italiano 
da esportare. A certificarlo è la prestigiosa collaborazione 
che la Rete ha stretto con il Centro Comune di Ricerca della 
Commissione Europea (Joint Research Center). 
La Commissione Europea valorizza, dunque, l’attività che la 
Rete sta svolgendo da oltre due anni in tutta Italia. Il com-
pito del Centro Comune di Ricerca è fornire alla Commis-
sione competenze e conoscenze scientifiche indipendenti e 
basate su dati concreti e che sviluppa strumenti innovativi 
mettendoli a disposizione dei responsabili politici europei. 
Nell’ambito della prima assemblea nazionale della Rete dei 
Comuni Sostenibili, in corso di svolgimento al Teatro dei 
Ginnasi di Roma, è stato presentato il risultato di questa 
collaborazione internazionale: un documento che riassume 
i risultati del primo anno di monitoraggio della Rete e che 
offre ad altri paesi europei una vera e propria guida su come 
si possa replicare il modello italiano. 

La Rete dei Comuni Sostenibili misura e monitora gli effetti 
delle politiche locali rispetto ai 17 obiettivi globali di sosteni-
bilità definiti con l’Agenda 2030. Per la prima volta in Italia e, 
in modo così strutturato, in Europa, i livelli amministrativi più 
prossimi ai cittadini, cioè i comuni, sono monitorati sulla base 
di 100 indicatori quantitativi e qualitativi. 
A curare il documento per il Centro Comune di Ricerca è stato 
Maurizio Gazzarri, responsabile dell’analisi e dello sviluppo 
del monitoraggio della Rete dei Comuni Sostenibili. Con lui, 
Alice Siragusa e Paola Proietti del Centro Comune di Ricer-
ca.  “Quel che emerge dallo studio fatto - afferma Gazzarri 
- è che i comuni sono riusciti, in un periodo particolarmente 
difficile, a remare controcorrente. I dati dei 24 enti analizza-
ti ci dicono che sulle materie di competenza dei comuni, le 
tendenze sono migliori, rispetto a quelle su fenomeni per i 
quali i comuni non hanno capacità di incidenza. Rispetto agli 
indicatori quantitativi su materie di competenza comunale, 
nei comuni capoluogo analizzati, oltre l’80% degli indicatori 
ha una tendenza positiva. Percentuale che scende al 61% per 
gli indicatori su materie non di competenza dei comuni. Nei 
comuni non capoluogo le percentuali sono rispettivamente 
79% e 42%, con un gap di ben 27 punti a favore delle ma-
terie di competenza comunale. Questi numeri confermano 

la virtuosità delle azioni dei comuni sui temi della sosteni-
bilità. In generale la percentuale maggiore di indicatori con 
tendenza positiva si ha nei comuni con oltre 5.000 abitanti, 
nel centro-nord, nei comuni capoluogo. Tra i 17 obiettivi di so-
stenibilità, quelli dove si registrano le maggiori percentuali di 
indicatori con tendenza positiva sono l’8, riguardante il lavoro 
(96% di tendenze positive) e il 7 sull’energia (90%)”. 
“Inoltre - aggiunge Gazzarri - il documento delinea i passaggi 
fondamentali per poter replicare l’esperienza italiana in altri 
paesi dell’Unione Europea, descrivendo passo per passo quali 
azioni, relazioni e collaborazioni sviluppare per avviare il mo-
nitoraggio degli obiettivi di sostenibilità a livello comunale. Si 
tratta di una vera e propria guida per i singoli comuni europei, 
ma anche per realtà associative estere simili alla Rete dei Co-
muni Sostenibili”. 
“La collaborazione con il Centro Comune di Ricerca della 
Commissione Europea - aggiunge il presidente della Rete dei 
Comuni Sostenibili, Valerio Lucciarini De Vincenzi - è partico-
larmente importante, perché dà proiezione internazionale al 
nostro lavoro. Il monitoraggio è il fulcro della nostra attività e 
sapere che questo lavoro è apprezzato e può essere d’esem-
pio per altri paesi, ci conferma che siamo sulla giusta strada”. 
“C’è un elemento importante, politico, su cui daremo batta-
glia come Rete dei Comuni Sostenibili - sottolinea inoltre il 
presidente Lucciarini nel discorso di apertura dell’assemblea 
-. Ci rivolgiamo al governo e al Parlamento: i comuni che si 
fanno monitorare, con il nostro sistema o con altri che po-
tranno nascere, purché scientificamente affidabili come il 
nostro, devono essere premiati. Gli enti che si impegnano a 
essere trasparenti sugli effetti delle proprie azioni devono es-
sere valorizzati. In questo senso proponiamo due azioni: una 
premialità, nel momento in cui si partecipa a bandi sui temi 
della sostenibilità, e un finanziamento ad hoc destinato alla 
formazione, all’assunzione di personale specializzato, alla 
divulgazione pubblica dei risultati del monitoraggio. Il tema 
dei bandi, in particolare, riteniamo sia assolutamente centra-
le. Già alcune call europee prevedono una premialità verso 
i soggetti che dimostrano di saper monitorare gli effetti del 
progetto per il quale si chiede il finanziamento. Proponiamo 
che anche lo Stato e le regioni procedano nello stesso modo. 
Un comune che è in grado di valutare nel breve, ma anche nel 
medio e lungo periodo, le ricadute dei progetti e la raggiungi-

bilità degli obiettivi quantitativi, ha un elemento di virtuosità 
in più rispetto agli altri che merita attenzione e finanziamenti”. 
“Il nostro lavoro - afferma Alice Siragusa, del Centro Comune 
di Ricerca della Commissione Europea - consiste nel mettere 
i dati al servizio della politica, per aiutarla a prendere decisioni 
il più consapevoli possibile. La Rete dei Comuni Sostenibili 
rappresenta un perfetto esempio di questo lavoro: un nostro 
importante obiettivo è esportare fuori dall’Italia questa espe-
rienza di monitoraggio”.  
«Per troppo tempo nel Paese c’è stato un  confronto sbagliato 
come se le politiche di sostenibilità fossero antitetiche alla 
crescita - ha detto Matteo Ricci nel suo intervento all’Assem-
blea - .In realtà il tema vero è la qualità della crescita. Non c’è 
una decrescita felice, ma la crescita che abbiamo conosciuto 
negli ultimi anni non va più, non è sostenibile, e bisogna pen-
sare a un nuovo modello di sviluppo che non si organizza con 
gli indicatori del passato. Se infatti continuiamo a misurare 
lo sviluppo del Paese con gli indicatori tradizionali non cam-
bieremo mai il modello. Dobbiamo superare il Pil e pensare 
piuttosto alla qualità di vita. Bob Kennedy disse “il Pil misura 
tutto eccetto quello che rende la vita degna di essere vissuta”. 
Aveva ragione. 
La Rete dei Comuni è una grande opportunità di crescita per i 
Comuni, perché dà uno strumento nuovo, innovativo e scienti-
fico che nessun altro dà al nostro territorio. E vorrei sottoline-
are la grande innovazione e coraggio di questi Comuni che ac-
cettano di essere misurati e verificati nelle proprie politiche. 
Si tratta di un atto di coraggio e trasparenza amministrativa 
assolutamente da premiare. 
Siamo solo all’inizio del cammino, sempre più Comuni stanno 
decidendo di aderire al progetto e di farsi misurare, ma siamo 
dentro la strategia giusta di contrastare il cambiamento cli-
matico dentro una nuova strategia di sviluppo, un nuovo mo-
dello basato su indicatori nuovi e ormai necessari per definire 
le politiche locali e nazionali». Così Matteo Ricci, Presidente 
nazionale di Ali-Autonomie Locali Italiane nel suo intervento 
all’Assemblea nazionale della Rete dei Comuni sostenibili in 
corso a Roma.

Qui è possibile scaricare il documento integrale del Centro Comune di 
Ricerca e dalla Rete dei Comuni Sostenibili. 
Cos’è la Rete dei Comuni Sostenibili 
La Rete dei Comuni Sostenibili è un’associazione naziona-
le senza scopo di lucro aperta all’adesione di tutti i comuni 
italiani e unioni di comuni, a prescindere dalla dimensione, 
collocazione geografica e colore politico dell’amministrazione 
comunale. L’associazione promuove politiche per la sosteni-
bilità ambientale, sociale, culturale ed economica, con un pro-
getto innovativo e concreto, valorizzando le buone pratiche 
e accompagnando le amministrazioni locali alla territorializ-
zazione e al raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda 2030. 
È nata nel 2021 su iniziativa dell’associazione delle Autono-
mie Locali Italiane (ALI), Città del Bio e Leganet, in collabora-
zione con ASviS, l’Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile 
e in sinergia con il Joint Research Center della Commissione 
europea. Nel primo anno e mezzo di attività hanno aderito già 
80 comuni e città ed è in costante espansione con oltre 300 
manifestazioni d’interesse. 
 
Rete Comuni sostenibili https://www.comunisostenibili.eu/ 
Facebook, Instagram, Twitter e LinkedIn @retecomunisostenibili 
Canale Telegram @comunisostenibili 

La Commissione Europea individua 
la Rete dei Comuni Sostenibili 
per il monitoraggio dei comuni:  
il modello italiano diventato buona pratica europea 
Il risultato di questa collaborazione internazionale è stato presentato in occasione 
dell’assemblea nazionale della Rete dei Comuni Sostenibili:  
pubblicati i dati del primo anno di monitoraggio dei comuni coinvolti 
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A Deliceto la targa 
di Comune Sostenibile
È il primo della provincia di Foggia a entrare nella Rete
La targa è stata consegnata all’amministrazione comunale in occasione 
del workshop sulla sostenibilità e sulle comunità energetiche

Il Comune di Deliceto entra ufficialmente a far parte della 
Rete dei Comuni Sostenibili. Si tratta del primo comune 
della provincia di Foggia a iscriversi all’associazione che 
“misura” il livello di sostenibilità dei territori e che conta 
al momento circa 80 comuni in Italia. La targa, un oggetto 
d’artigianato unico ed ecocompatibile, è stata consegnata 
sabato 28 gennaio 2023 dal direttore della Rete, Giovanni 
Gostoli, al sindaco di Deliceto, Pasquale Bizzarro, e alla 
consigliera con delega all’ambiente, Paola D’Agnello, in 
occasione del workshop sulla sostenibilità in generale e 
sulle comunità energetiche rinnovabili in Puglia organizza-
to dall’amministrazione comunale, dalla Rete dei Comuni 
Sostenibili e dall’associazione Per il meglio della Puglia. 
L’adesione è frutto proprio di un percorso avviato tra le due 
associazioni, Rete dei Comuni Sostenibili e Per il meglio 
della Puglia, che lo scorso anno hanno siglato un’intesa di 
collaborazione finalizzata alla promozione della sostenibi-
lità. L’iniziativa ha avuto luogo nella Sala Europa di piazza 
Europa del comune foggiano. 
 
Pasquale Bizzarro, sindaco di Deliceto: “Con l’adesione alla 
Rete dei Comuni Sostenibili, Deliceto compie un altro impor-
tante passo verso quello che noi riteniamo debba essere 
il futuro della nostra comunità. Da poco, Deliceto è stato 
designato comune capofila della oil free zone Monti Dauni, 
la prima in Puglia, che unisce i 29 comuni dell’area interna 
Monti Dauni in quella che, forse, è la sfida più importante 
che abbiamo davanti a noi: la transizione energetica e la 
progressiva sostituzione del petrolio e dei suoi derivati con 
energie prodotte da fonti rinnovabili. Deliceto, oggi, è il pri-
mo comune della Puglia alta ad aderire alla Rete dei Comuni 
sostenibili, che è impegnata nella promozione, tra comuni e 
unioni dei comuni, delle politiche per la sostenibilità ambien-
tale, sociale, culturale ed economica. Questo ‘primato’ deve 
essere per noi un punto di partenza: significa assumere su 
di sé la responsabilità di mantenere alto il livello di ciò che 
si fa. Per noi significa anche responsabilità nei confronti dei 
cittadini e soprattutto di quelli più giovani. L’azione politica 
deve essere improntata alla promozione della sostenibilità, 

che non vuol dire altro che consegnare alle generazioni futu-
re un mondo migliore, o almeno non peggiore, di quello in cui 
viviamo. Siamo certi che la Rete dei Comuni Sostenibili, con 
le sue professionalità, ci aiuterà a percorrere gli obiettivi che 
ci siamo prefissati; da parte nostra, la strada è tracciata e la 
percorreremo con responsabilità e convinzione”. 
Paola D’Agnello, consigliera con delega all’ambiente del Co-
mune di Deliceto: “Aderire alla Rete dei Comuni sostenibili 
è stata per Deliceto una scelta tanto felice quanto obbliga-
ta. Il nostro comune sta raggiungendo in termini ambientali 
importanti obiettivi e l’adesione all’associazione si pone in 
perfetto allineamento con essi. L’associazione contiene le 
due parole chiave di un’azione politica moderna ed efficace: 
rete e sostenibilità. In un’area come la nostra, caratterizzata 
da piccole realtà, spesso in difficoltà demografica, la rete è 
fondamentale: se è vero che nessuno si salva da solo, per 
noi è ancor più vero. La Rete è essenzialmente l’occasione 
di scambio e di crescita reciproci, il paracadute contro l’iso-
lamento, la frontiera del futuro, la mano tesa che ci sorreg-
ge. E la sostenibilità è l’unico modo, oggi, di vivere il nostro 
presente. Ogni scelta deve essere ponderata in ottica futura, 
ogni comportamento deve tendere alla promozione ed alla 
costruzione, ogni azione deve essere compiuta pensando 
alle sue conseguenze. Abbiamo scelto la Rete dei Comuni 
Sostenibili per fare la nostra parte nel raggiungimento de-
gli obiettivi di Agenda 2030 e siamo convinti che possano 
essere utilmente raggiunti solo con la pianificazione, la for-
mazione, la messa in rete delle prassi, la partecipazione e la 
verifica costante. Tutto ciò non è riservato alle grandi realtà: 
ognuno deve fare la sua parte. L’associazione, con le sue 
professionalità, supporterà il nostro comune perché adotti 
uno stile sostenibile, in ogni ambito della sua vita e da parte 
di ogni componente della sua comunità”. 
Giovanni Gostoli, direttore della Rete dei Comuni Sostenibili: 
“L’associazione cresce in Puglia e in tutta Italia. Siamo dav-
vero contenti dell’adesione di Deliceto, una realtà già dinami-
ca sui temi della sostenibilità. L’obiettivo è accompagnare i 
Comuni nella localizzazione o “messa a terra” degli obiettivi 
di Agenda 2030 delle Nazioni Unite con un progetto innova-

tivo e concreto, condividendo buone pratiche, formazione e 
anche per cogliere le opportunità di finanziamento che so-
stengono lo sviluppo sostenibile. Strumenti e servizi utili per 
passare da una sostenibilità predicata a una sostenibilità 
praticata. Il cuore del progetto è l’adozione di monitoraggio 
volontario attraverso indicatori locali che abbiamo realizzato 
con l’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS) e 
dialogando con il Centro Unico Ricerche della Commissione 
Europea. In un solo anno e mezzo di attività siamo già tra le 
esperienze europee più avanzate. Misurare per condividere, 
pianificare e agire. In occasione dell’Assemblea Nazionale 
che si terrà a Roma il 2 e 3 Marzo consegneremo per la pri-
ma volta la “Bandiera Sostenibile” e stiamo lavorando anche 
alla redazione della “Guida dei Comuni Sostenibili”. 
Michelangelo D’Abbieri, referente del protocollo d’intesa con 
la Rete per conto dell’associazione Per il meglio della Pu-
glia: “Due motivi ci rendono particolarmente entusiasti per 
questo evento che, come associazione Per il Meglio della 
Puglia, abbiamo promosso e organizzato insieme all’ammi-
nistrazione comunale di Deliceto e all’associazione Rete dei 
Comuni Sostenibili. In primis, per la recettività e tempestivi-
tà di Deliceto, come primo comune della provincia di Foggia, 
nell’aver aderito su nostra proposta alla Rete dei Comuni So-
stenibili; in secondo luogo, perché è stata affrontata con un 
parterre di autorevoli relatori e numerose parti interessate 
la casistica delle comunità energetiche rinnovabili in Puglia 
quali opportunità concrete che contribuiscono allo sviluppo 
sostenibile delle comunità locali. L’evento, infine, ha rappre-
sentato un ulteriore frutto della proficua collaborazione con 
la stessa Rete iniziata nel maggio 2022 con la firma del pro-
tocollo d’Intesa”. 
Piero Gambale, presidente dell’associazione Per il meglio 
della Puglia: “Confidiamo che, sull’esempio dell’intrapren-
dente Comune di Deliceto, altre realtà amministrative della 
Puglia ‘alta’ intendano presto aderire alla Rete dei Comuni 
Sostenibili in forza del protocollo sottoscritto tra PMP e RCS. 
Riteniamo infatti che si tratta di una preziosa occasione da 
cogliere sia per rafforzare la capacità amministrativa dei co-
muni, soprattutto se di piccole dimensioni, sia per entrare in 
una rete nazionale in grado di offrire opportunità e strumenti 
per far conoscere e valorizzare meglio il proprio territorio”. 
All’iniziativa sono intervenuti: Pasquale Bizzarro (sindaco di 
Deliceto), Michelangelo D’Abbieri (associazione Per il Me-
glio della Puglia), Giovanni Gostoli (direttore della Rete dei 
Comuni Sostenibili), Luca Lopomo (sindaco di Crispiano), 
Michele Ippolito (referente tecnico Comune di Deliceto per 
la Rete dei Comuni Sostenibili), prof. Massimo Monteleone 
(Università di Foggia), Stefano Monticelli (esperto Rete dei 
Comuni Sostenibili), Gianfilippo Mignogna (sindaco di Bic-
cari), Piero Gambale (presidente associazione Per il Meglio 
della Puglia), Pasquale De Vita (presidente Gal Meridaunia), 
Ruggiero Ronzulli (presidente Legambiente Puglia), Giovanni 
Ronco (delegato settore bioeconomia ed economia circola-
re Confindustria Puglia), Marcello Salvatori (amministratore 
Sistemi Energetici S.p.A.), Laura Pia Dimauro (responsabile 
team agrivoltaico M2 Energia S.r.l.). Modera l’incontro e con-
clude Paola D’Agnello (consigliera con delega all’ambiente 
del Comune di Deliceto). 
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Il Comune di Cappella Maggiore entra ufficialmente a far 
parte della Rete dei Comuni Sostenibili. Si tratta del pri-
mo comune del Veneto (e quindi anche della provincia di 
Treviso) a iscriversi all’associazione che “misura” il livello 
di sostenibilità dei territori e che conta al momento circa 
80 comuni in Italia. La targa, un oggetto d’artigianato unico 
ed ecocompatibile, è stata consegnata martedì 31 gennaio 
2023 dal presidente della Rete, Valerio Lucciarini De Vincen-
zi, alla sindaca di Cappella Maggiore, Mariarosa Barazza. 
La consegna del riconoscimento è stata effettuata in occa-
sione di un incontro sulle esperienze di sostenibilità nella 
comunità locale. È stato inoltre presentato il progetto della 
Rete dei Comuni Sostenibili nella sua interezza. 

Mariarosa Barazza, sindaca di Cappella Maggiore: “La so-
stenibilità non è più un optional: è una scelta doverosa per 
noi stessi, per le future generazioni e per il nostro pianeta. 
Gli enti locali possono e devono fare la loro parte per rag-
giungere gli obiettivi di sostenibilità fissati nell’Agenda 2030 
dall’ONU. La Rete dei Comuni Sostenibili ha il grande merito 
di aiutare i comuni italiani a tradurre questo importante va-
lore in azioni mirate ed efficaci, consentendo alle ammini-
strazioni comunali di fare squadra, per promuovere le buone 
pratiche politico-amministrative nell’interesse dei cittadini e 
dei territori. Ringrazio tutti coloro che hanno lavorato all’ade-
sione del Comune di Cappella Maggiore alla Rete, così come 
ringrazio i componenti dell’associazione: ci aspetta un per-
corso impegnativo, ma anche appassionante e necessario”. 
Valerio Lucciarini De Vincenzi, presidente della Rete dei Co-
muni Sostenibili: “La Rete dei Comuni Sostenibili continua a 
crescere e l’impegno dei nostri iscritti diventa sempre più ca-
pillare su tutto il territorio nazionale. Sindaci e amministra-
tori comunali stanno condividendo gli obiettivi della Rete e 
soprattutto li stanno mettendo in pratica. Accogliamo con 
piacere anche il Comune di Cappella Maggiore, in provincia 
di Treviso, che è il primo comune del Veneto a iscriversi alla 
nostra associazione: ringrazio la sindaca Mariarosa Barazza 
e tutta l’amministrazione comunale per la scelta e la con-
vinzione che hanno mostrato fin dal primo momento. Quello 
verso gli obiettivi dell’Agenda 2030 è un percorso che si può 
fare solo insieme e noi ci siamo”. All’iniziativa (il cui pro-

gramma dettagliato è rintracciabile sul sito web della Rete 
dei Comuni Sostenibili) sono intervenuti, oltre alla sindaca 
Barazza e al presidente Lucciarini De Vincenzi: Andrea Tasi-
nato (presidente CEV), che ha presentato la nuova comunità 
energetica CM Soleinsieme; Francesco Benetti (presidente 
cooperativa Reitia), che ha parlato di olivicoltura, tra biodi-
versità e ciclo produttivo sostenibile; Renza Altoè Garbelotto 
(amministratore delegato del Parchettificio Garbelotto)m, 
che è intervenuta sul tema del 100% Made in Italy green. 
Ha moderato Valentina Ricesso, assessora all’ambiente 
e alla valorizzazione del territorio del Comune di Cappella 
Maggiore.  
In occasione della consegna della targa è stato presentato 
anche il progetto Un ponte per la sostenibilità, coordinato 
da Asha Alexander, preside del Gems Legacy school di Du-
bai, e rappresentante ONU per il Climate change. Il progetto 
ha coinvolto l’istituto comprensivo di Cappella Maggiore e 
in modo particolare i ragazzi del CCR, che sono diventati 
ambasciatori per la sostenibilità. All’interno della istituto 
comprensivo coordina il progetto la professoressa Silvia Ga-
sparetto.  Infine, si ricorda l’appuntamento del 2 e 3 marzo 
prossimi con l’assemblea nazionale della Rete dei Comuni 
Sostenibili, la prima in presenza, al Teatro dei Ginnasi di 
Roma. Sarà una preziosa occasione d’incontro per tutti gli 
amministratori locali che hanno aderito all’associazione, un 
momento per condividere idee e azioni sulle buone pratiche 
messe in campo. 

A Cappella Maggiore la targa 
di Comune Sostenibile
È stato il primo comune del Veneto a entrare nella Rete
La targa è stata consegnata all’amministrazione comunale in occasione 
di un incontro sulle esperienze di sostenibilità nella comunità locale

Azzeramento del nuovo consumo di suolo, più piste ciclabili, 
nuove aree a verde per bambini e drastica riduzione dei tem-
pi di pagamento delle fatture ai fornitori.
Sono questi, in estrema sintesi, i punti chiave rilevati dal Rap-
porto 2021 di sviluppo sostenibile che la Rete dei Comuni 
Sostenibili ha dedicato al Comune di Trezzano sul Naviglio, e 
che è stato presentato mercoledì 15 febbraio al Punto Expo 
di via Vittorio Veneto. L’occasione è stata perfetta anche per 
la consegna della targa di Comune Sostenibile al municipio 
appartenente alla Città metropolitana di Milano. A ritirare il 
riconoscimento, il sindaco Fabio Bottero e l’assessora Cri-
stina De Filippi. 
 
I dati del Rapporto 2021 di Sviluppo sostenibile del Comune 
di Trezzano sul Naviglio fanno riferimento agli anni 2016-
2021 e, per ogni indicatore quantitativo, hanno consentito di 
elaborare tendenze che possono essere di miglioramento o 
di peggioramento. Dal punto di vista ambientale, significativi 
sono: l’aumento della raccolta differenziata giunta nel perio-
do considerato al 65%, l’azzeramento sostanziale del nuovo 
consumo di suolo, l’incremento delle piantumazioni di nuovi 
alberi, l’aumento di piste ciclabili, la disponibilità di aree a 
verde per i bambini. 
Sul fronte economico, ma anche da quello dell’efficienza del-
la macchina comunale, si segnala la drastica riduzione dei 
tempi di pagamento delle fatture ai fornitori, in pochi anni 
da 45 giorni dopo la scadenza, a soli 8 giorni: una forma di 

attenzione e vicinanza al tessuto economico della città.
In merito agli strumenti di pianificazione, Trezzano si distin-
gue per aver già adottato, nel 2017, il Piano urbanistico a 
consumo zero di nuovo suolo, uno degli obiettivi fissati al 
2050 dall’Unione Europea. Al 2021 (anno di riferimento del 
Rapporto), inoltre, erano stati avviati studi preliminari di altri 
strumenti di pianificazione importanti: quello per la transizio-
ne digitale, quello per gli impianti di telefonia 5G e quello per 
il verde urbano. 
In sintesi, la totalità degli indicatori quantitativi su materie di 
competenza del comune, per i quali i dati sono stati disponi-
bili, ha visto negli ultimi cinque anni una tendenza al migliora-
mento. Un dato ben al di sopra della media nazionale.
Il Rapporto è stato realizzato dalla Rete dei Comuni sosteni-
bili, un’organizzazione promossa da ALI (la lega delle Auto-
nomie Locali Italiane). La Rete, analizzando i dati forniti dal 
comune e non solo, ha stilato un report che quantifica oltre 
70 indicatori e che descrive e valuta le politiche messe in 
campo in numerosi campi di intervento trattati in preceden-
za, e lo fa a partire dagli obiettivi dell’Agenda 2030 promossa 
dalle Nazioni Unite. 
“Abbiamo aderito con convinzione alla Rete dei Comuni So-
stenibili – commenta il sindaco di Trezzano sul Naviglio, 
Fabio Bottero –. I dati emersi dal Rapporto 2021 certifica-
no la bontà di quanto fatto dall’amministrazione comunale 
negli ultimi anni: a tal proposito, ringrazio tutti coloro che si 
sono impegnati per ottenere risultati superiori alla media na-

zionale. Ma non dobbiamo accontentarci, bensì proseguire 
nel percorso di mettere ancora più al centro la sostenibilità, 
concetto che si può declinare in tanti modi, come dimostra 
il Rapporto, e tutti molto concreti. Non ci sono alternative, 
occorre lavorare tutti insieme per raggiungere gli obiettivi 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite. Ci crediamo molto. 
Ringrazio anche la Rete per l’opportunità di condividere insie-
me queste buone pratiche: una vera e propria occasione di 
crescita per Trezzano.”. 
“Trezzano su Naviglio è stato tra i primi comuni a decidere 
di farsi monitorare – aggiunge Maurizio Gazzarri, redattore 
del Rapporto e responsabile analisi e sviluppo del monito-
raggio della Rete dei Comuni Sostenibili – e già questo è un 
elemento significativo. Sindaco, Giunta e tecnici comunali 
si sono messi a disposizione e hanno collaborato in modo 
importante. Trezzano emerge come un comune d’eccellenza 
su tantissimi aspetti relativi alla sostenibilità, anche rispetto 
agli strumenti di pianificazione, tracciando una strada positi-
va anche per il futuro”. 
Guardando alle prossime settimane, il piano di attività 2023 
della Rete dei Comuni Sostenibili prevede la prima assem-
blea nazionale dell’associazione, che si terrà il 2 e 3 marzo a 
Roma (Teatro dei Ginnasi, via delle Botteghe Oscure 42). In 
questa occasione sarà consegnata per la prima volta la “Ban-
diera Sostenibile”, un riconoscimento annuale per i comuni 
che hanno prodotto il Rapporto di Sostenibilità, a seguito del 
monitoraggio volontario delle politiche locali di sostenibilità. 

Trezzano sul Naviglio città
d’eccellenza per la sostenibilità
Presentato il primo Rapporto di strategia locale di sviluppo sostenibile. 
Il comune appartenente alla Città metropolitana di Milano ha ricevuto 
anche la targa per l’adesione alla Rete dei Comuni Sostenibili



Un viaggio nei Comuni italiani che hanno avviato 
la transizione ecologica. Undici tappe in undici 
Comuni per raccontare le esperienze e le buo-
ne pratiche realizzate dalle amministrazioni sui 
temi della sostenibilità ambientale, economica, 
sociale e istituzionale, in linea con gli obiettivi 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite. È la prima 
edizione di Comuni Sostenibili On The Road, l’ini-
ziativa promossa dalla Rete dei Comuni Sosteni-
bili, ALI Autonomie Locali Italiane e Leganet srl, 
realizzata con il sostegno di Enel, il patrocinio 
di ASviS l’Alleanza italiana per lo sviluppo so-
stenibile e le media partnership di Rai Radio 2, 
Caterpillar M’illumino di Meno e The Post Inter-
nazionale (TPI). 
 
La puntata della tappa di Agnone, comune in pro-
vincia di Isernia e già parte della Rete dei Comuni 
Sostenibili è online e disponibile sui siti internet, 
social network e Canali YouTube dei promotori 
dell’iniziativa, Rete dei Comuni Sostenibili (www.
comunisostenibili.eu) e ALI Autonomie Locali Ita-
liane (www.aliautonomie.it), ma anche sui canali 
di comunicazione del Comune. 
“La Rete dei Comuni Sostenibili è un’associazione 
d’avanguardia sui temi della sostenibilità con un 

progetto innovativo unico in Italia e tra le espe-
rienze più avanzate in Europa. L’iniziativa di Co-
muni Sostenibili On The Road - dichiarano il di-
rettore e il presidente della Rete, rispettivamente 
Giovanni Gostoli e Valerio Lucciarini De Vincenzi 
- si colloca all’interno di un’intensa attività proget-
tuale con l’obiettivo, da un lato, di far crescere la 
consapevolezza dell’importanza dei Comuni nel 
raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda 2030 e, 
dall’altro, dalla volontà di dare protagonismo a chi 
è impegnato nelle comunità locali, a partire dai 
sindaci e degli amministratori locali, per realiz-
zare la transizione ecologica raccontando espe-
rienze concrete e progetti realizzati. Ringraziamo 
quindi il sindaco Daniele Saia e tutto il Comune di 
Agnone per la collaborazione”. 
“Il video dedicato al progetto ‘On the road’ della 
Rete dei Comuni Sostenibili può essere ottimo an-
che dal punto di vista della promozione turistica, 
fa sapere il sindaco di Agnone, Daniele Saia. Rin-
grazio il direttore Gostoli e il presidente Lucciarini 
per aver condiviso con noi sia la puntata ‘On the 
road’ sia l’adesione del nostro comune alla Rete. 
L’associazione porta avanti dei lavori in cui, come 
amministrazione, crediamo molto: il raggiungi-
mento degli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’Onu e 

la sostenibilità come stile di vita ormai imprescin-
dibile non sono slogan, ma politiche concrete”. 
L’iniziativa rientra all’interno di un progetto in-
novativo già avviato dall’associazione Rete dei 
Comuni Sostenibili che ha l’ambizione di accom-
pagnare i Comuni nella “messa a terra” e nel rag-
giungimento dei 17 Goal dell’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite. Ciò attraverso azioni concrete dei 
governi locali e un monitoraggio unico in Italia 
con un “set” di 101 indicatori per misurare l’effica-
cia delle politiche locali di sostenibilità, realizzato 
in collaborazione con l’ASviS Alleanza italiana per 
lo sviluppo sostenibile. Strumenti e servizi utili 
alla pianificazione strategica. Le città e i comu-
ni, infatti, sono fondamentali per raggiungere più 
di 100 dei 169 target dell’Agenda 2030. Comuni 
e Città, oltre ad essere l’architrave istituzionale 
dell’Italia, sono da sempre protagonisti dei grandi 
cambiamenti del Paese.

Online il video 
della tappa di Agnone

Diario di viaggio 

La prima edizione del viaggio nei Comuni e nelle Città d’Italia per raccontare le buone pratiche di 
sostenibilità locali promossa dalla Rete dei Comuni Sostenibili e ALI Autonomie Locali Italiane
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